
CONVERSAZIONE CON ILARIA CUCCHI

di Manuela Saraceno

ncontro Ilaria Cucchi in un
quartiere popolare di Roma,
un luogo vivace ma allo stes-

so tempo dimenticato: il Pigneto.
Tra uno spritz, un boccone e bre-
vi interruzioni di gente comune
che le si avvicina per un abbrac-
cio o una semplice parola di con-
forto, inizia la nostra chiacchiera-
ta. 

L’abbiamo vista in tv, nel pro-
gramma “Questioni di famiglia”
in onda su RaiTre. Come è anda-
ta nei panni dell’inviata?
Per me è stata un’esperienza bel-
lissima, anche se breve. Mi ha tra-
smesso emozioni molto forti e mi
ha consentito di raccontare le sto-
rie quotidiane di gente comune.
Purtroppo la trasmissione è stata
chiusa perché gli ascolti sono an-
dati male, ma sono felice di aver-
ne fatto parte e per questo devo
ringraziare coloro che  mi hanno
voluta lì.

È stata scelta come inviata per-
ché in quel momento faceva noti-
zia?
Non credo, anzi escludo assoluta-
mente qualunque tipo di stru-
mentalizzazione da parte loro. La
proposta di RaiTre è arrivata a fi-
ne settembre 2014, quindi prima
della sentenza della Corte d’Assi-
se d’Appello di Roma. Eravamo
quattro inviati, tutti con la pro-
pria storia alle spalle. Probabil-
mente questi cinque anni e ciò
che è successo a Stefano mi han-
no reso una persona diversa da
quella che ero prima, più diretta,
più sensibile a certi temi. Credo
che siano questi i motivi per cui
mi hanno scelta.

Si è avuta l’impressione che una
volta ottenuta la partecipazione
alla trasmissione il caso Cucchi
sia finito nel dimenticatoio. È co-
sì? 
Intende dire che è come se dopo
l’inizio della trasmissione io ab-
bia smesso di pensare a mio fra-
tello? 

Alcuni hanno mosso anche que-
sta critica. La hanno accusata di
utilizzare la vicenda di  Stefano
per fare carriera in tv.
Intanto ti dico che non ho mai uti-
lizzato la trasmissione per pubbli-
cizzare alcunché. La  mia pagina
ufficiale conta qualcosa come
trentacinquemila visualizzazioni,
e ciò senza che io l’abbia  mai
sponsorizzata o pubblicizzata. Mi
hanno accusata di strumentaliz-
zare la morte di mio fratello. È ve-
ro, ho strumentalizzato la morte

I
di Stefano, ma non per sete di
successo! L’ho fatto perché fino a
cinque anni fa non sapevo, ad
esempio, quale fosse la realtà del-
le carceri; come tante persone ne
avevo sentito parlare distratta-
mente, ma avevo sempre pensato
che in fondo fosse qualcosa che
non mi avrebbe mai riguardato.
Dopo quello che è successo a Ste-
fano ho capito che non potevo più
far finta di niente e che d’indiffe-
renza si può morire. Il mio com-
pito - è l’unico senso che posso
dare a quello che mi è capitato -  è
fare in modo che tanti sappiano e
che sempre meno persone deci-
dano di voltarsi dall’altra parte.
Se strumentalizzare serve a que-
sto, ben venga.

Quali iniziative state pensando
di realizzare per ricordare Stefa-
no?
Intanto a pochissimi giorni dalla
sentenza, e questo forse non tutti
lo sanno, abbiamo dato inizio ad
un progetto meraviglioso che in-
teressa i licei romani. Quasi ogni
giorno racconto la mia esperienza
a ragazzi che mi ascoltano in si-
lenzio per ore e che sono vera-
mente straordinari; sono loro che
arricchiscono me, e non il contra-
rio, perché mi regalano la speran-
za che prima o poi le cose cambie-
ranno. Inoltre per mantenere vivo
il ricordo di Stefano, grazie al-
l’aiuto del Comune di Roma e del-
la Regione Lazio, stiamo cercando
di portare avanti un progetto im-
portante che dovrebbe chiamarsi
“La Casa di Stefano”. Io e la mia
famiglia possediamo un vecchio
casale che si trova a San Gregorio
da Sassola. È un luogo al quale
siamo particolarmente legati, per-
ché apparteneva a mio nonno e
perché è lì che è sepolto mio fra-
tello. L’idea è quella di creare un
luogo in cui i ragazzi che escono
dalle comunità di recupero per
tossicodipendenti possano trova-
re un futuro, possano trovare del-
le motivazioni e quindi anche un
lavoro. È tutto ancora a livello
embrionale, però la nostra idea è
questa.  

Come avete vissuto in famiglia i
giorni di custodia cautelare di
Stefano? 
Ti posso parlare delle sensazioni
di quei sei giorni. La prima è sta-
ta quella di rabbia nei confronti di
Stefano per averci traditi; per noi,
in quel momento, il vero proble-
ma non era la possibile reclusio-
ne in carcere, ma la droga. Ciò che
credevamo uscito per sempre dal-
le nostre vite in realtà era tornato
e forse anche in maniera peggiore
di prima. Dopo la rabbia c’è stata

LA SORELLA DI STEFANO RACCONTA LA SUA BATTAGLIA PER AVERE
GIUSTIZIA E RISPONDE ALLA CRITICHE PER AVER PARTECIPATO 
AL PROGRAMMA DI RAITRE: «NON HO SFRUTTATO IL SUO NOME»

«Sì, a volte ho pianto, 
ma non mi fermerò mai»
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la preoccupazione per Stefano
chiuso in carcere, per come pote-
va vivere quei momenti, per quel-
lo che lo aspettava. 

In un’intervista ha dichiarato
che “Stefano è morto perché la
giustizia non è uguale per tutti”.

Di cosa è morto Stefano?
Stefano è morto di ingiustizia,
perché subito dopo essere stato
pestato nei sotterranei del Tribu-
nale, è stato per circa un’ora in
un’udienza davanti a un pubblico
ministero ed a Giudici che non l’-
hanno guardato in faccia, che non

hanno ascoltato la sofferenza del-
la sua voce. Loro dicono che guar-
davano dall’altra parte e quindi
non hanno visto l’imputato che
era in quell’aula, io ho ascoltato la
registrazione dell’udienza e ti as-
sicuro che dalla voce di Stefano si
capisce benissimo che sta male,



persona si è presa gioco di noi. A
incarico appena ricevuto, già di-
chiarava alle telecamere del Tg5
che era un caso di colpa medica e
che sarebbe stato suo compito di-
mostrarlo. Quelli erano segnali
chiari, non doveva essere un caso
di responsabilità dello Stato, do-
veva sembrare una morte natura-
le, al massimo una morte per col-
pa medica, ma sicuramente non
bisognava tirare in ballo altri tipi
di responsabilità. Questo perché
chiedere allo Stato di inquisire e
giudicare sé stesso è una delle co-
se più difficili che si possa fare,
significa chiedere di ammettere
che il sistema non funziona.

A proposito di colpa medica, è
vero che avete accettato dal-
l’ospedale Sandro Pertini un ri-
sarcimento milionario?
È vero, abbiamo accettato questo
risarcimento perché rappresenta
un riconoscimento della respon-
sabilità  medico-sanitaria. Nel
momento in cui ci è stato propo-
sto l’accordo ci era stato chiesto
di estenderlo anche agli altri im-
putati e di rinunciare ad ogni di-
ritto anche per i futuri gradi di

che è sofferente. Più volte si scu-
sa, perché non riesce a parlare,
eppure queste persone lo hanno
mandato in carcere come “alba-
nese senza fissa dimora” sulla ba-
se di un verbale sbagliato, in cui
l’unica cosa esatta era il suo no-
me: Stefano Cucchi. Stefano era
lì, davanti ai loro occhi ed è mor-
to perché abbiamo una giustizia
che non si preoccupa neanche di
guardare in faccia chi sta man-
dando in carcere.

È considerata una donna forte,
ma le è mai capitato di perdere le
speranze? 
Mai, assolutamente mai. Anzi do-
po ogni batosta la volontà di non
fermarmi, di non abbassare la te-
sta, aumenta sempre di più. Para-
dossalmente è così. Sarò un’inge-
nua, ma credo che arriverà il mo-
mento in cui finiranno le ingiusti-
zie, in cui qualcuno si renderà
conto che non si può continuare
in eterno a negare l’evidenza. De-
vo confessare però, che  subito
dopo la sentenza del 31 ottobre di
quest’anno, dopo cinque anni nei
quali difficilmente avevo versato
una lacrima perchè sentivo di

non potermi fermare a piangere,
ho avuto un momento nel quale
ho voluto, per qualche tempo, vi-
vere quelle mie sensazioni e quel
mio dolore insieme ai miei affet-
ti, in maniera intima. Ciò non
vuol dire che io mi sia arresa o
che intenda farlo. Io non mi fer-
mo. 

Ha dichiarato che la sentenza
della Corte d’Assise d’Appello di
Roma rappresenta un “fallimen-
to dello Stato”. Crede ancora nel-
la giustizia e nelle Istituzioni? 
Ci credo, perché la giustizia non è
quella che ha conosciuto Stefano
e non è quella che abbiamo cono-
sciuto noi in primo grado. Non ce
l’ho con i giudici, altrimenti non
andrei in quelle aule per chiede-
re giustizia, dico semplicemente
che quelle indagini erano sbaglia-
te e tutte volte ad affermare una
verità precostituita.

Per questo motivo ha fatto un
esposto nei confronti di Paolo Ar-
barello, consulente dei pm nel-
l’inchiesta sulla morte di Stefa-
no?
Ho fatto un esposto perché questa
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giudizio. Bene, noi abbiamo ac-
cettato a condizione che l’accordo
non riguardasse gli altri imputati
e che ci fosse consentito di conti-
nuare la nostra battaglia proces-
suale. Abbiamo fatto ciò perché
siamo convinti che ci siano delle
responsabilità scomode, che con-
tinuiamo a pretendere che venga-
no accertate. 

Segue con particolare attenzione
il caso Magherini. Riccardo, co-
me Stefano, rientra nell’immagi-
nario collettivo tra coloro che “se
la sono cercata”. Crede che il suo
caso, nonostante le molte testi-
monianze ed i video, avrà gli
stessi risvolti di quello di suo fra-
tello? 
Credo di no, credo che siamo in
un momento di svolta, prima di
tutto nell’immaginario collettivo.
Se è vero che  la gente per proteg-
gersi tende sempre a dire “beh lui
in fondo se l’è cercata, era un tos-
sicodipendente e gli è capitato”,
oggi sempre più persone si rendo-
no conto che non è così, che sia-
mo tutti potenzialmente a rischio.
Ricordo il 3 marzo di un anno fa,
quando morì  Riccardo. Ricordo
che non si parlò di quella vicen-
da e che io stessa, in un primo
momento, fui perplessa perché
passò la notizia di un ragazzo che
era morto perché fatto di cocaina.
Oggi fortunatamente la gente si ri-
bella, non ci sta più. Vengono fat-
ti i video e le persone sono dispo-
ste ad intervenire anche in prima
persona. Ci sono tante testimo-
nianze e non si possono ignorare.
Alla famiglia Magherini, così co-
me alla mia ed a quelle di molte
altre vittime del sistema, viene
fatta una doppia violenza. Le no-
stre famiglie sono chiamate in
prima persona, nonostante il do-
lore e la drammaticità dell’even-
to, a mettersi sul fronte se voglio-
no sperare di arrivare alla verità;
ci viene chiesto di farci carico del
compito che spetterebbe invece
allo Stato ed alle Istituzioni: quel-
lo di fare chiarezza. Prendi il ca-
so di Stefano, per dimostrare a
tutti che le cose stavano in manie-
ra diversa, che non si trattava di
una morte naturale, abbiamo do-
vuto fare quelle foto. Se non le
avessimo fatte, staremmo ancora
a parlare di caduta dalle scale.

Il Procuratore Capo di Roma,
Giuseppe Pignatone, ha garantito
che studierà tutto il fascicolo di
Stefano, ed in presenza di nuovi
elementi si è reso disponibile a
riaprire le indagini. Finalmente
verranno accertate le responsa-
bilità? Il vento sta cambiando? 
Sono felice di questo, però so co-
sa è stata la nostra vita per cinque
anni, per cinque anni siamo stati
presi in giro! Mi auguro che que-
sta volta ci sia la volontà e la for-
za di cambiare il vento, di fare in
modo che finalmente la verità su
queste morti sia più importante di
tutto, più importante di questi
meccanismi che a noi vittime non
devono appartenere e non devo-
no riguardare.

Cosa pensa della proposta di li-
beralizzare le droghe leggere?
Mi fa terribilmente paura. Qual-
cuno, forse anche tu, ti spettavi
una risposta diversa da me. Io so-
no una madre, ho due bambini:
Giulia che ha sei anni, e Valerio
che ne ha dodici ed inizia ad usci-
re con i suoi amici. Per lui inizia
la crisi preadolescenziale. Ci ri-
flettevo stamattina, è tutto molto
più precoce rispetto a quando ero

bambina io, adesso la sola idea
che mio figlio possa incappare
nelle amicizie sbagliate, e questo
può succedere comunque, e pos-
sa ottenere la droga in modo sem-
plice, possa usarla, mi fa venire la
pelle d’oca. Forse hanno ragione
quelli che dicono che le droghe
leggere vanno liberalizzate, ma da
mamma mi fa paura. In tanti si
aspettavano che io dicessi che
Stefano è morto perché esisteva-
no quelle leggi. Ci tengo a preci-
sare che sono contenta che non
esista più la legge Fini-Giovanar-
di, ma non dirò mai che Stefano è
morto a causa di quella legge. La
Fini-Giovanardi esisteva, Stefano
ne era a conoscenza ed ha com-
messo un errore: l’ha violata. Era
giusto, quindi, che fosse arrestato,
quello che non doveva succedere
è tutto il resto che non c’entra
nulla con le leggi che esistevano
in quel momento.

Avete ricevuto sin da subito gran-
de solidarietà, soprattutto dalla
gente comune; quanto questo vi
ha aiutato e vi aiuta a combatte-
re la vostra  battaglia? 
È stato fondamentale, perché
quando accadono queste vicende
si viene immediatamente assaliti
dalla sensazione di essere soli. Il
sostegno delle persone comuni ci
ha reso più sopportabile la solitu-
dine, e l’indignazione della gente,
la presa di posizione delle perso-
ne, hanno consentito che  non si
stendesse un velo sulla vicenda
di Stefano, come quasi sempre ac-
cade in questi casi.

Come avete accolto la notizia che
il Comune di Roma intitolerà una
strada a Stefano?
È meraviglioso, il mio sogno è che
Via Golametto, quella piccola
stradina che porta alla Città Giu-
diziaria, venga intitolata: Via Ste-
fano Cucchi. In tal modo tutti gli
avvocati, le forze dell’ordine, gli
agenti penitenziari, tutti coloro
che passano lì ogni mattina, po-
trebbero ricordarsi di Stefano,
dell’ultimo tragitto che ha fatto a
piedi nella sua vita.

Che lavoro faceva e che lavoro fa
ora, e in che cosa la sua vita è
cambiata, se è cambiata, dopo ciò
che è successo a Stefano?
Continuo a fare esattamente quel-
lo che facevo prima, lavoro nello
studio di famiglia, mio papà è
geometra ed io faccio l’ammini-
stratore di condominio. La mia vi-
ta da questo punto di vista non è
cambiata, la porto avanti magari
con più fatica di prima, però è ri-
masta assolutamente la stessa. In
più mi sono investita di un ruolo
secondo me importantissimo,
quello di farmi portatrice di que-
ste realtà e lo faccio perché da
quando ho capito di cosa stiamo
parlando non riesco più a voltar-
mi dall’altra parte.

C’è ancora la tv ed il giornalismo
nel futuro di Ilaria Cucchi ?
Chiaramente non sono una gior-
nalista, né pretendo di essere con-
siderata tale. Nel corso di questi
cinque anni ho capito quanto i
mezzi di informazione siano fon-
damentali nelle nostre vicende,
perché se non ci fosse l’informa-
zione pubblica queste storie fini-
rebbero tutte e immediatamente
nel dimenticatoio, nel silenzio.
Quello che posso dirti è che in me
c’è la ferma volontà di utilizzare
tutti i mezzi che mi saranno con-
cessi  per continuare a parlare di
quanto è accaduto a Stefano.

GRANDE ATTESA DELLA FAMIGLIA 
PER L’EVENTUALE RIAPERTURA 
DELLE INDAGINI PROMESSA 
DAL PROCURATORE CAPO DI ROMA,
PIGNATONE: «SPERO CHE IL VENTO
QUESTA VOLTA CAMBI DAVVERO»
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